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BIOGRAFIA DELL’AUTORE

Marco Damiani nasce il 4 marzo 1954 a Roma, dove tuttora vive. Quasi laureato in Giurisprudenza (studi con grande dispiacere non ultimati per motivi famigliari), ha speso buona parte della sua vita lavorativa prima come manager nella logistica del settore trasporti merci nazionali e internazionali, poi – in tarda età, per scelta personale – nell’assistenza all’insegnamento dell’Informatica agli studenti delle scuole superiori. Attualmente con la sua mega famiglia allargata, composta da moglie, ben sei figli e quattro nipoti, è un tranquillo pensionato che si diletta a scrivere libri. 


PREFAZIONE
di ANTONELLA STEFANUTO

Caro lettore,

con grande piacere ho accettato di scrivere la prefazione di questo libro dell’autore Marco Damiani, che ho avuto la fortuna, nel corso della mia vita, di conoscere e apprezzare non solo come autore, ma soprattutto come marito, un uomo di profonda sensibilità e con la grande passione della narrativa.

Marco Damiani, anche se non più tanto giovane, e chiaramente non paragonabile a uno scrittore emergente, in questo racconto, una volta presa la penna, riesce con la sua scrittura limpida e coinvolgente, ad accompagnarci nel lungo e difficoltoso viaggio di due innamorati nei loro primi cinquant’anni di vita. Un percorso di vita che abbraccia il pre e il post periodo bellico della Seconda guerra mondiale, caratterizzato dall’immenso amore dei due protagonisti, Alessandro e Giulia, segnato sin dalla loro nascita da un destino che era stato sempre scritto nei loro cuori. 

È una storia d’amore ricca di speranza, di coraggio, spesso struggente e che, per le vicissitudini dei due innamorati, ci farà riflettere molto sulle relazioni umane e sulla forza del nostro spirito, quando siamo portati a lottare soprattutto per quel forte sentimento da difendere a ogni costo, che è l’amore. Una grande passione esclusiva, intuitiva e piena di felicità, tra due giovani, ignari, che il loro destino fosse già stato scritto nei loro cuori, da sempre.

Il destino nel cuore è un romanzo che sicuramente rimarrà per sempre nei cuori di ogni lettore. Diciamo che almeno è questo l’auspicio dell’autore. Una speranza che riesca con più facilità a poterci far guardare meglio dentro i nostri cuori, un guardarci che troppo spesso, per come siamo abituati a vivere il nostro solito quotidiano tran tran, siamo portati a non fare più o addirittura a dimenticare del tutto.

Antonella Stefanuto


INTRODUZIONE

Il libro narra la storia di un amore struggente nato tra due giovani nel corso della loro difficile vita. Un’esistenza vissuta tra l’altro a cavallo tra la tragedia della Seconda guerra mondiale e la successiva ricostruzione del nostro paese, che costringe nel tempo i nostri protagonisti a vivere in molteplici difficoltà, che li terrà lontani l’un l’altra per tantissimo tempo, una lontananza che, malgrado tutto, riuscirà a tener vivo nei loro cuori quel grande sentimento dell’amore che per nulla al mondo verrà mai scalfito dalle negatività della vita.

Ne esce fuori un bellissimo “quadro” d’amore che evidenzia, nel caso ancora ce ne fosse bisogno ricordare, che malgrado tutte le difficoltà e le sofferenze che la vita ci riserva, il destino di ognuno di noi resta scritto nei nostri cuori per sempre.

Buona lettura,

Marco Damiani


CAPITOLO I
NASCITA E CRESCITA DI ALESSANDRO E GIULIA. IL LORO PRIMO INCONTRO

Tutto iniziò in una lontana notte del 10 giugno del 1919, a soli sette mesi dalla fine della Prima guerra mondiale. A Roma in due diversi quartieri della città, nacquero due bimbi che da lì a qualche anno segneranno, come voluto dal loro destino, la storia della loro intensa vita d’amore. 

Nel quartiere Monteverde da mamma Elide e da papà Angelo venne alla luce il piccolo Alessandro, mentre nello stesso istante nel quartiere di San Lorenzo nasceva la piccola Giulia, già ribattezzata da mamma Anna e papà Alberto Giulietta.

I due bimbi appartenevano a due famiglie ben diverse tra loro. La famiglia di Alessandro era ben agita. Papà Angelo era uno dei più importanti notai di Roma, mentre mamma Elide, col titolo di baronessa, discendeva addirittura da un’importante famiglia nobiliare.

Al contrario la famiglia di Giulia era abbastanza modesta, con papà Alberto dipendente del catasto e mamma Anna semplicemente casalinga.

Anche le loro abitazioni erano ben diverse. Alessandro, figlio unico, viveva in una lussuosa e confortevole villa con tanto di servitù, mentre Giulia, che da lì a qualche anno sarebbe diventata la più grande di due altre sorelline, viveva in un piccolo appartamento, che non era poi così tanto confortevole.

Gli anni passavano veloci e i bimbi crescevano davvero bene. E arrivò per entrambi il tempo dall’asilo e a seguire per i nostri Alessandro e Giulia arrivò la frequentazione delle scuole elementari e poi le medie. I loro risultati didattici erano davvero importanti: Alessandro si dilettava molto per il disegno e la pittura, mentre Giulia per il canto.

Alla fine delle scuole medie i genitori di Alessandro fecero continuare al ragazzo gli studi superiori iscrivendolo al liceo classico (avrebbero desiderato, al conseguimento del diploma, farlo proseguire all’Università presso la facoltà di Giurisprudenza per farlo diventare un grande avvocato). Al contrario Alessandro, vista la sua attitudine alla pittura, avrebbe voluto iscriversi al liceo artistico per poi proseguire all’Accademia delle Belle Arti. Purtroppo non poté opporsi al volere della famiglia e suo malgrado accettò controvoglia il volere della famiglia. 

I genitori di Giulia invece alla fine delle scuole medie della ragazza non la fecero proseguire negli studi superiori. A quei tempi conseguire la licenza media equivaleva al diploma superiore odierno ed era già abbastanza per una ragazza arrivare a quei livelli d’istruzione (purtroppo nell’Italia di quei tempi la mentalità patriarcale era questa). Giulia alla fine delle medie avrebbe voluto proseguire con studi più attinenti alla sua vocazione canterina e iscriversi all’Accademia Nazionale di Santa Cecilia, per perfezionare meglio il suo canto, cosa che nel tempo riuscì poi a realizzare.

Sia Alessandro che Giulia nella loro quotidianità erano veramente presi dalle vocazioni e attitudini che i loro animi e fantasie riuscivano a esprimere proprio mentre si trovavano a pitturare uno, e a cantare l’altra. Non c’era giorno che non si disegnava qualcosa o si cantava quella o quell’altra melodia. Chissà se l’essere nati nella stessa ora, giorno e anno c’entrasse poi con le loro attitudini artistiche, chissà?

I ragazzi, pur abitando in quartieri diversi della città, nel corso dei loro diciotto anni di vita non s’incontrarono mai. Ma al loro diciannovesimo anno, per caso s’incontrarono e fu davvero un incontro bellissimo.

Quel fatidico giorno in una bellissima domenica di primavera, esattamente il 27 marzo del 1938, i due giovani si trovavano per caso a Villa Borghese, dove generalmente la gente era solita trascorre del tempo libero all’aria aperta in mezzo al verde della natura che la bella villa offriva.

Alessandro con tutta la sua attrezzatura da pittore con tanto di colori, pennelli vari e cavalletto, era seduto su di una panchina che dalla terrazza del Pincio gli permetteva di vedere un paesaggio mozzafiato, con la sottostante piazza, la bellissima Piazza del Popolo, che involontariamente faceva perdere a chiunque lo sguardo sulla lontana e maestosa cupola di San Pietro.

Quella bellissima mattinata Alessandro se la era proprio scelta per dedicarsi al disegno e alla pittura di tutto ciò che lo circondava. Lui voleva, in occasione dei vent’anni di matrimonio dei suoi genitori, che si sarebbero festeggiati il sabato successivo, regalare un suo bel quadro per quell’occasione così speciale. E forse in cuor suo quel regalo chissà se avrebbe fatto breccia nel cuore dei suoi genitori per convincerli a farsi iscrivere all’Accademia delle Belle Arti (suo grande desiderio), anziché alla Facoltà di Giurisprudenza come palesemente desiderato dai suoi. 

E non si seppe mai se effettivamente quel quadro fosse stato disegnato per quella ricorrenza o per convincere davvero quei genitori così severi a fare seguire al ragazzo la strada della vocazione artistica.

E mentre Alessandro era intento a disegnare, a poco metri da lui ecco arrivare Giulia, che era in compagnia della sua amica del cuore Elvira, che quella domenica aveva convinto Giulia, con la scusa di portare il suo cane a spasso, a fare una bellissima passeggiata a Villa Borghese.

Giulia certo era una ragazza che non passava inosservata. Era alta magra, capelli biondi, occhi azzurri, insomma un vero schianto, mentre Alessandro, anche lui un bel ragazzo, era alto, fisico atletico ma con occhi verdi e capelli neri, insomma un po’ l’opposto di Giulia nei tratti somatici.

E come Giulia passò davanti ad Alessandro (effettivamente era alle sue spalle) non poté fare a meno di gettare l’occhio su quel quadro che sembrava stesse prendendo vita. Sembrava davvero una finestra aperte su un belvedere mozzafiato. E di fronte a tanta arte, Giulia non seppe trattenere un’esclamazione spontanea che diceva tutto: “Elvira, ma guarda quanto è stupendo questo quadro. Sembra che mi stia affacciando io dalla terrazza del Pincio”.

A quella spontanea e gradita esclamazione, Alessandro si girò per vedere chi fosse l’artefice di tale complimento e subito i suoi occhi s’incontrarono magicamente con quelli di Giulia e quasi d’incanto il mondo circostante sembrò di colpo fermarsi. E fu così che iniziò tutto.

Dopo qualche interminabile secondo, mentre i loro sguardi s’erano impadroniti dei loro sensi, Alessandro riuscì a spiccicare qualche parola: “Grazie signorina, troppo buona. Il suo complimento mi fa molto piacere, e sicuramente mi dà ancora più forza per finire al meglio la mia pittura. Sa, questo quadro è un regalo per un anniversario di nozze e vorrei dipingerlo al meglio”.

E Giulia: “Sono certa che non le servono i miei complimenti per completarlo al meglio. Si vede proprio che lei è un bravo pittore”.

Elvira che era una ragazza alquanto sveglia capì quel momento magico che si era creato tra i due e volutamente si fece scappare dal guinzaglio il suo Igor, un bel cane pastore tedesco, che immediatamente si era allontanato: “Giulia, perdonami, ma devo correre dietro a Igor altrimenti me lo perdo. Dai casomai ci vediamo più tardi all’uscita della villa. Ciao, a dopo!”.

E Alessandro nel rivolgersi a Giulia: “Signorina, mi scusi non mi sono ancora presentato, mi chiamo Alessandro. Visto che la sua amica è dovuta scappar via, se vuole sedersi, la panchina è abbastanza grande”.

“Piacere, mi chiamo Giulia, ma se mi siedo, poi non la disturbo? Lei sta lavorando, non vorrei portarle via la concentrazione.”

E quel dialogo nato così per caso continuò per un bel po’, al punto che i due ragazzi si diedero appuntamento per la domenica successiva al solito posto per continuare la conoscenza. Sicuramente tra i due era nato qualcosa di particolare.

Tra una parola e l’altra (ai due sembrava che quel momento non dovesse finire mai) si fece un po’ tardi e Giulia, nel congedarsi da Alessandro, si affrettò col suo passo per guadagnare quanto prima l’uscita della villa, dove Elvira e il suo Igor erano un bel po’che stavano spettando. 

E non potete immaginare il dialogo che ne scaturì tra le due amiche.

“Allora, questo pittore com’è?”

“Mamma mia che ragazzo!”

“Ma vi rivedrete?”

“Sì, domenica prossima. Stessa ora e stesso posto. Non vedo l’ora!”

E il discorso continuò così fino all’arrivo alle loro case, con Giulia molto presa nel parlare di quell’inaspettato incontro mattutino. 

E nello stesso momento Alessandro, raccolte tutte le sue cose, si avviò anche lui verso casa, ma neppure lui seppe poi come fosse arrivato alla sua abitazione. Nel tragitto dalla villa a casa gli sembrò, anziché aver camminato, di aver volato. Nella mente aveva solo Giulia. Avvertiva una strana sensazione mai provata prima. Aveva lasciato da poco quella dolce ragazza e già gli mancava. Ma che strano! E quanto era ancora distante la domenica successiva, giorno che si sarebbero rincontrati.


CAPITOLO II
L’INIZIO DELLA STORIA D’AMORE TRA ALESSANDRO E GIULIA

E quella domenica 3 aprile del 1938 per entrambi i ragazzi fece davvero tanta fatica ad arrivare.

Durante la settimana, che sembrava non passare mai, entrambi i ragazzi nelle loro quotidianità, anziché vivere nella normalità, sembrarono esser presi solo dal sognare, e sognare chiaramente l’un dell’altra e null’altro. E tra i lunghi sospiri di velata sofferenza mista a una particolare nostalgia che generalmente si hanno solitamente in queste situazioni così intense, e con l’occhio di entrambi sempre attento al calendario, si arrivò finalmente a quella tanto desiderata domenica.

Alessandro che aveva ben scolpita nella mente la figura di Giulia preparò e disegnò, nei giorni che precedettero il loro appuntamento, una tela raffigurante la ragazza affacciata sul belvedere del Pincio. Era così forte nella sua mente l’immagine di Giulia che il quadro venne talmente bene da dare l’immagine più che di un disegno, proprio di una vera foto. 

Il disegno sarebbe stato il suo regalo nell’occasione del loro primo incontro da soli. Dal canto suo Giulia, invece di un regalo per Alessandro, pensò, per presentarsi a lui più bella di quello che era già, di vestirsi per l’occasione col suo vestito più bello: quello che aveva indossato ai primi di marzo in occasione del matrimonio dei suoi zii più cari, vestito cucito su misura con tanto amore dalla sua mamma.

E finalmente all’ora e luogo stabiliti, il tanto agognato incontro tra i due ragazzi si materializzò nel migliore dei modi e fu semplicemente stupendo. 

Lui rimase senza parole nel rivedere Giulia. La ragazza vestita in quel modo così elegante era ancora più bella di come la ricordasse. Alessandro non resistette molto a trattenere con sé il ritratto della ragazza, non vedeva l’ora di darglielo. Lo aveva arrotolato sotto al braccio a mo’ di pergamena e un po’ impacciato le disse subito: “Questo è per te. L’ho disegnato in ricordo del nostro primo incontro, spero sia di tuo gradimento. Ecco, te lo firmo anche”. E scrisse: “Ale 19”, il suo pseudonimo.

E Giulia nel srotolarlo rispose: “Ma è stupendo. Mi hai fatta molto bella, ma io non sono mica così bella?”. E sorridendo aggiunse: “Diciamo che non mi hai ricordato poi così bene”.

Giulia cercava di uscire dall’imbarazzo, era visibilmente emozionata. Nessuna persona prima di allora le aveva mai regalato una tela raffigurante se stessa. Quel quadro aveva qualcosa di particolare, si vedeva che era stato fatto con piacere e voglia di trasmettere emozioni e, perché no, anche interesse per una ragazza conosciuta qualche giorno prima così per puro caso.

E pian piano che l’emozione iniziava a sciogliersi i due s’incamminarono uno a fianco all’altra nel verde della villa. Di lì a poco raggiunsero la Casina Valadier, all’epoca uno dei ritrovi più esclusivi della città, dove la gente più facoltosa era solita consumare colazioni o ricchi pranzi.

Giulia non era stata mai stata in un luogo così esclusivo, lei era abituata a frequentare posti più famigliari, come del resto il suo tenore di vita le poteva permettere, e anche in quella occasione tornò a emozionarsi nuovamente. Mentre per Alessandro, anche lui non privo di emozioni, abituato ad altri tenori di vita, entrare alla Casina Valadier era quasi cosa normale.

I due decisero di pranzare lì e a tavola come succede spesso, parlando di loro stessi e delle loro famiglie, cominciarono a conoscersi un po’ meglio. Scoprirono che entrambi erano del segno dei gemelli e con grande meraviglia che addirittura erano nati lo stesso giorno, lo stesso mese, lo stesso anno e quasi nella stessa ora. Davvero incredibile.
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